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LA SEMANTICA DEL COLORE NEI PARAGONI LIBERI 
DI AMBITO DIALETTALE:  

UN CONFRONTO ITALO-ROMENO*

Federica Cugno, Federica Cusan 
Università degli Studi di Torino, Italia 

federica.cugno@unito.it 
federica.cusan@unito.it 

Semantics of open associations with colour word in dialectal domain: 
an Italo-Romanian comparison 

(Abstract) 

This study analyses the referential imaginary related to the designation of white, 
black, red and yellow in the Italian and Romanian dialects, investigated through the 
linguistic materials relating to the so-called open comparisons collected by the Atlante 
Linguistico Italiano and the Atlas Lingvistic Român. 

Keywords: semantic of colour, dialectal data, Atlante Linguistico Italiano, Atlas 
Lingvistic Român. 

1. Introduzione
Il presente saggio ha come obiettivo lo studio comparato

dell’immaginario referenziale correlato alla designazione del colore in 
ambito dialettale italiano e romeno, indagato sulla base dei materiali 
linguistici dell’Atlante Linguistico Italiano (ALI)1 e dell’Atlas Lingvistic 
Român (ALR) relativi ai cosiddetti ‘paragoni liberi’2. Con questa 
definizione si intendono formule di comparazione standardizzate, del tipo 
scaltro come una volpe, nelle quali, nella prassi dell’inchiesta, la prima 
parte del paragone è espressa dal raccoglitore, mentre la seconda è 
enunciata dall’informatore, sollecitato a completare liberamente il 

* Benché questo saggio sia frutto di una riflessione condivisa, andranno attribuiti a
Federica Cugno i paragrafi 1.; 3.; 4. e a Federica Cusan i paragrafi 2.; 5.; 6. Le Autrici
hanno contribuito in parti uguali alle Conclusioni (par. 7.).
1 Su questo tema si vedano anche Cugno, Cusan (2019a; 2019b; in stampa).
2 Ringraziamo Rozalia Colciar e Manuela Nevaci per il loro prezioso aiuto
nell’interpretazione di alcuni dati dialettali romeni.

mailto:federica.cugno@unito.it
mailto:federica.cusan@unito.it
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sintagma aggiungendovi il secondo termine della comparazione, secondo 
un metodo di indagine che consente di non influenzare il parlante, evitando 
di presentargli nella domanda l’elemento di comparazione in uso nella 
lingua standard.  

L’inserimento di voci di questo tipo nel questionario degli atlanti 
risponde all’obiettivo non tanto di raccogliere una documentazione 
linguistica delle forme e della struttura della comparazione quanto 
piuttosto di illustrare le associazioni mentali operate dai parlanti sotto lo 
stimolo della domanda nonché gli eventuali paradigmi culturali a esse 
sottesi. Benché, infatti, si tratti di formule in genere contraddistinte da un 
notevole livello di standardizzazione, se non addirittura di espressioni 
stereotipate al punto da non essere talvolta più comprese dai parlanti, i dati 
raccolti in entrambi i domini linguistici rivelano comunque una discreta 
variabilità che si presta a essere analizzata sotto il profilo qualitativo e 
quantitativo, nell’ottica di dare conto sia dell’omogeneità sia della 
eterogeneità dei modelli e dei valori culturali di riferimento (cf. Ronga et 
alii 2014). Se infatti la visione del colore e i meccanismi che ci permettono 
di parlare del colore e comprendere il significato dei cromonimi sono degli 
universali che attengono alla sfera fisiologia e cognitiva dell’essere 
umano, la concettualizzazione del colore è un fatto culturale che le lingue 
manifestano in modi diversi attraverso il ricorso ad associazioni e a 
estensioni metaforiche o metonimiche più o meno diffuse e condivise. 

Sotto questo aspetto l’osservazione degli oggetti di riferimento 
richiamati dagli informatori in relazione ai colori, la cui scelta è talvolta 
meno arbitraria ed estemporanea di quanto si possa a prima vista supporre, 
rappresenta un’interessante strategia di ricerca sia per definire i punti focali 
della categorizzazione cromatica sottesa alla denominazione dei colori sia 
per far emergere eventuali convergenze linguistiche e culturali, risultato, 
nel caso che prendiamo in esame, di una comune eredità latina e del 
sistema cromatico che essa ha veicolato, come già documentato da Bidu-
Vrănceanu (1970), per l’ambito romeno, e da Kristol (1978) in prospettiva 
panromanza e con riferimento esclusivo alla lingua letteraria. 

2. I materiali linguistici
Per il dominio linguistico italiano, il campione considerato per il

presente studio è stato ricavato dai materiali ancora inediti dell’ALI e consta 
dei termini dialettali relativi alle voci n. 3474 Maria ha la pelle bianca 
come…, n. 3492 Biagio ha una cattiva cera; è giallo come…, n. 3504 Turiddu 
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ha i capelli neri come… e n. 3510 Giovanni ha il naso rosso come…, incluse 
nell’Appendice della Parte Generale del Questionario dedicata ai cosiddetti 
paragoni standardizzati liberi (Genre et alii 1971: 89–91)3. Per l’ambito 
romeno si è fatto riferimento ai dati illustrati nelle carte n. 1213 alb ca zăpada 
(ca laptele etc.) ‘bianco come la neve (come il latte, ecc.)’, n. 1214 negru ca 
corbul (ca tăciunele etc.) ‘nero come il corvo (come i tizzoni, ecc.)’, n. 1215 
roșu ca sângele (ca focul etc.) ‘rosso come il sangue (come il fuoco, ecc.)’ e 
n. 1216 galben ca ceara (ca lămâia etc.) ‘giallo come la cera (come il limone,
ecc.)’, presenti nel IV volume dell’ALR serie nouă4.

Mentre nelle carte dell’ALR dedicate ai paragoni liberi non si 
registrano sostanziali differenze quantitative in merito ai dati raccolti, con 
risposte che in genere coprono l’intera rete dei punti di indagine, costituita 
da 73 località5, i materiali dell’ALI mostrano una maggiore variabilità 
numerica, dettata dalla diversa tipologia di inchiesta in cui sono incluse le 
quattro voci considerate. Così i dati relativi a bianca come… (554), rosso 
come… (516) e nero come… (515) si riferiscono a poco più della metà 
delle 993 località indagate, mentre il loro numero si riduce a sole 125 unità 
per giallo come…, trattandosi di una voce inclusa nella prima versione del 
Questionario e successivamente abbandonata.  

Dobbiamo infine osservare che, pur trattandosi in entrambi i casi di 
dati dialettali, le diverse formulazioni delle domande non garantiscono una 
perfetta comparabilità delle risposte. In ambito italiano, infatti, 
l’associazione cromatica è indagata in relazione a un referente ben definito 
(‘pelle’ per bianco; ‘capelli’ per nero; ‘naso’ per rosso; ‘viso’ per giallo), 
reso esplicito nella domanda rivolta dal raccoglitore, aspetto che, come già 
osservato da Kristol (1978), può costituire un fattore determinante nella 
selezione del secondo termine di paragone. L’ALR, invece, opta per 
interrogazioni più generiche del tipo rosso come.., bianco come…, 
lasciando così agli informatori una maggiore libertà di formulazione delle 
associazioni mentali, che risultano svincolate da un contesto referenziale 
specifico 

3 La sezione comprende 75 paragoni liberi relativi a nuclei semici di diversa natura; per 
uno sguardo d’insieme su questi materiali si rimanda a Cini (2001). 
4 La serie dei paragoni liberi è completata dalla carta n. 1217 albastru ca cerul ‘blu come 
il cielo’, esclusa dalla nostra analisi in considerazione dell’assenza di una voce analoga 
nel Questionario dell’ALI. 
5 Al cui interno, come è noto, figurano 11 località alloglotte, precisamente 3 di parlata 
ungherese, 2 di parlata bulgara, 2 di parlata serba, 2 di parlata sassone, 1 di parlata ucraina, 
1 di parlata rromani. 
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Per entrambi i domini linguistici, la classificazione del materiale è 
stata operata riconducendo le diverse voci dialettali a un tipo concettuale 
unico di cui, laddove è stato possibile, si è fornita una traduzione in 
italiano, dal momento che al fine di questo studio la variabilità dialettale e 
linguistica sul piano lessicale e/o fonologico non è un aspetto pertinente. 
Così, per esempio, il tipo peperone riunisce i corrispettivi dialettali italiani 
dei sottotipi zafferano, zenzero e pepe moresco, che indicano qualità 
diverse dello stesso ortaggio, e, in ambito romeno, il tipo neve include tutti 
i tipi lessicali riscontrati nelle parlate dialettali (nea, omăt e zăpadă) e in 
quelle alloglotte (ungherese ho, tedesco Schnee, bulgaro сняг e serbo 
sneg). Ciò ha comportato una ricerca lessicografica con l’ausilio dei 
principali vocabolari e glossari dialettali: per alcune forme, non più 
trasparenti quanto a motivazione permane, tuttavia, una certa 
approssimazione nell’ipotesi ricostruttiva. 

3. Bianco
L’idea di bianchezza è espressa mediante l’associazione con 29

referenti oggettuali in ambito italiano, 10 in quello romeno. Le 
corrispondenze più frequenti tra le risposte raccolte dai due atlanti, 
illustrate nella Tabella 1., sono rappresentate da tipi neve e latte, che nei 
domini considerati occupano rispettivamente la prima e la seconda 
posizione, con 262 e 57 occorrenze per neve – la cui diffusione panitaliana 
e panromena rivela la presenza di un’associazione derivante da un modello 
culturale che prescinde dall’esperienza diretta del parlante, considerando 
che il paragone figura anche in località in cui la neve è fenomeno assai 
raro –, e con 250 e 6 per latte. Il loro uso figurato per richiamare l’area 
cromatica del bianco è già documentato in latino dagli aggettivi NIVEUS,
NIVALIS e LACTEUS, impiegati con particolare riferimento alla pelle e 
all’incarnato (Kristol 1978: 79–81) e questo potrebbe forse spiegare 
l’incidenza numerica delle risposte di ambito italiano, dato il contesto 
specifico della domanda (Maria ha la pelle bianca come …)6. Gli altri 
elementi di convergenza sono rappresentati dai richiami a calce e carta, 
con scarti numerici tra i due domini: all’associazione con calce di area 
romena, in ambito italiano si preferisce il riferimento a gesso, documentato 
da 5 attestazioni, mentre l’immagine metaforica della carta, che in Italia si 

6 Le associazioni bianco come la neve, come il latte figurano tra gli esempi di paragoni 
standardizzati per l’italiano (DE MAURO 2007) e per il romeno (DLR, s.v. alb). 
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attesta al quarto posto per numero di occorrenze (18), in Romania occupa 
una posizione assai marginale (1). Non si rileva una corrispondenza con il 
tipo cera, il terzo per numero di occorrenze tra le risposte registrate 
dall’ALI, con particolare distribuzione nelle regioni meridionali e in 
Sicilia, che in ambito romeno compare come associazione all’area 
cromatica del giallo (cf. § 6).  

Accanto alle forme condivise, il materiale analizzato permette di 
ampliare l’inventario degli oggetti di riferimento accogliendo attestazioni 
marginali o fortuite che danno conto della creatività delle associazioni 
linguistiche di fronte allo stimolo del colore: in Italia, giglio (5)7, 
cavolfiore (1); schiuma del mare (1); alabastro (2), avorio (2), argento 
(1)8; ricotta (2), siero del latte (1), schiuma del latte (1), siero del latte (1),
farina (1), guscio dell’uovo (1); oca (1); alba (1), luce (1); candela (1),
candela della Candelora9 (1); camicia (1), lenzuolo (1), velo (1), seta (1);
parete (1); morto (1); in Romania, colilie ‘lino delle fate (Stipa pennata
L.)’10 (2),  floare de tiugă ‘fiore della zucca a fiasco (Lagenaria siceraria)’
(1); caș ‘formaggio’ (1) – cf. Kristol (1978: 83), ou ‘uovo’ (1); lebadă
‘cigno’ (1) – cf. Kristol 1978: 89; pânză ‘tela/panno’ (1).

È interessante osservare come, nell’immaginario popolare, la sfera 
delle associazioni mentali correlate nello specifico ad alcuni ambiti 
esperienziali si ampli e si arricchisca, come è il caso del latte e dei suoi 
derivati (ricotta, siero, schiuma e formaggio) o dei tessuti e dei prodotti di 
teleria (camicia, lenzuolo, velo, seta, tela) che definiscono il focus 
cromatico attraverso riferimenti più localmente, o socialmente, 
determinati. 

7 L’espressione bianco come il giglio risulta ugualmente impiegata nella lingua standard 
con riferimento più specifico a un’idea di candore morale, di purezza. 
8 Già documentati in latino negli aggettivi EBURNEUS e ARGENTEUS (cf. Kristol 1978: 85 e ss.). 
9 Nome popolare della festa religiosa (di ambito cattolico e ortodosso) nota come la 
Presentazione di Gesù al Tempio (2 febbraio). Durante le celebrazioni liturgiche si 
benedicono le candele per ricordare le parole “luce per illuminare le genti”, con le quali 
il vecchio Simeone si rivolse a Gesù. 
10 Riferimento documentato anche nella lingua letteraria in relazione ai capelli e alla 
barba, dal quale è scaturito anche il derivato aggettivale denominale coliliu ‘del colore 
del colilie’ (DLR, s.v. colilie; Bidu-Vrănceanu 1970: 134); sono invece privi di riscontri 
dialettali gli accostamenti a marmură ‘marmo’ e crin ‘giglio’ attestati a livello letterario 
(DLR, s.v. alb). 
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bianco 
come neve/zapadă latte/lapte carta/hârtie calce/var 

LI 262 250 18 1 
ALR 57 6 1 5 

Tabella 1. 

4. Nero
All’area cromatica del nero sono da riportare le formule di

comparazione libera espresse mediante il ricorso a 45 diversi referenti 
nell’ALI e 21 nell’ALR. Dal confronto dei due repertori emerge un ampio 
spettro di condivisione referenziale (cf. Tabella 2.), contraddistinto tuttavia 
da una sostanziale differenza di distribuzione numerica dei designata: 
mentre tra le risposte registrate dall’ALI il riferimento concettuale di gran 
lunga maggioritario è il tipo carbone (restituito in tutta la penisola a 
eccezione della Sardegna centro-meridionale), nelle varietà romene esso si 
colloca al secondo posto per numero di attestazioni11, preceduto dal 
riferimento a corvo, a cui nei dialetti italiani è riservato il terzo posto (38 
attestazioni, concentrate perlopiù in Calabria)12, mentre al secondo si 
attesta il tipo inchiostro (72 forme distribuite in particolare nelle aree 
ligure e tosco-emiliana; appena 3 registrate dall’ALR). Seguono, con 
notevole distacco numerico, i tipi condivisi mora, tizzone, fuliggine, 
caldaia/fondo della caldaia, notte, lucido da scarpe, nero/africano, 
cornacchia, camino. 

11 L’associazione è attestata a livello letterario in entrambe le lingue (Diz. Hoepli; DLR, 
s.v. negru). In italiano, le formule nero come un carbonaio e nero come il carbone
‘nerissimo’ sono riferite spesso al colore degli occhi, all’abbronzatura della pelle e simili
(Diz. Hoepli). In romeno, il richiamo referenziale si trova anche alla base del derivato
aggettivale denominale cărbuniu ‘del colore del carbone’ (DLR, s.v. cărbune; Bidu-
Vrănceanu 1970: 134).
12 Il paragone è presente nelle lingue letterarie italiana e romena: nella prima,
l’espressione nero come un corvo vale ‘nerissimo’ e ‘nero lucente’ ed è usata in relazione
al colore degli occhi e soprattutto dei capelli (Diz. Hoepli); nella seconda, risulta
lessicalizzata anche nelle forme aggettivali corbiu e corbos ‘del colore delle penne del
corvo’, usate rispettivamente in relazione al colore dei capelli e del manto di vacche e
pecore (DLR, s.v. cărbune).
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Oltre ai tipi condivisi, l’ALR restituisce le forme pământ ‘terra’ (10), 
păcură ‘bitume’13, țigan ‘zingaro’ (3), cuptor ‘fornoʼ (2), bivol ‘bufaloʼ (1), 
catran ‘catrame’ (1), postav ‘pannolana’ (1), sobă ‘stufa’ (1), ungherese 
cücörĉ, definito dall’informatore ‘un tipo di polvere’ (1). 

Tra gli altri referenti evocati soltanto dagli informatori italiani spicca 
il riferimento a pece (60 occorrenze distribuite in Sardegna, in Sicilia, in 
Toscana e lungo le coste venete), seguito da velluto (52 forme circoscritte 
all’area meridionale ad esclusione della Sicilia), ebano (14 risposte 
cartografabili nell’area tosco-emiliana), merlo (7 occorrenze di area 
settentrionale), giaietto14 (5), corallo nero (3), vetriolo (3); stagnino (1); 
castagna (1), ciliegia (1), mirtillo (1), oliva (1), scorzone (1); cane (1), 
cavallo (1), gazza (1), talpa (1), scarafaggio (1); fumo (1), nerofumo (1); 
inferno (1); mantello dell’Addolorata (1)15; ‘pinnadellu’ (1)16; ‘civìettu’ (1). 

A eccezione dei tipi velluto e mirtillo, gli altri termini di paragone si 
dimostrano assai produttivi anche a livello panromanzo, almeno nell’uso 
letterario documentato da Kristol (1978); tra questi, pece e corvo sono i 
soli oggetti di riferimento per il nero che già il latino lessicalizza negli 
aggettivi PICEUS (PICINUS) e CORACINUS (Kristol 1978: 136). Anche in 
questo caso, il paragone libero proposto agli informatori dell’ALI (Turiddu 
ha i capelli neri come…) individua nella sua formulazione un ambito d’uso 
privilegiato, quello dei capelli, che potrebbe aver determinato la scelta del 
secondo termine: carbone, corvo (anche penna del corvo, coda del corvo 
e corvo imperiale tra le associazioni dei parlanti), merlo, ebano, fuliggine, 
giaietto sono, infatti, ben documentati in relazione al colore della 
capigliatura. Particolarmente degno di nota è il tipo giaietto, ricorrente in 
ambito letterario, che l’ALI registra come risposta marginale in Sicilia, 
nelle località di Malfa (ME), Barrafranca (EN) e Ragusa, e in Piemonte, 
nei punti di Torino e Vercelli, dove l’informatore specifica che “i giaiet 

 
13 A livello letterario, la produttività di queste associazioni è segnalata dagli aggettivi 
denominali pământiu e pământos ‘del colore della terra’ e păcuriu ‘del colore del bitume’ 
(DLR; Bidu-Vrănceanu 1970: 134). 
14 Varietà di lignite di colore nero brillante. 
15 Con riferimento alla Madonna Addolorata che l’iconografia tradizionale rappresenta 
avvolta da una cappa di colore scuro. 
16 Risposta registrata a Bonorva (Sardegna); su pinnadellu (anche chiamato su coccu o sa 
sabegia) è una sorta di amuleto realizzato con pietre dure, di colore scuro, solitamente 
l’onice o l’ossidiana, che attivato con i brebus o berbus (letteralmente le parole, qui parole 
magiche), avrebbe il potere di scacciare la iattura. Tradizionalmente veniva appeso al 
collo dei neonati o nascosto tra le loro fasce (Wagner 1913). 
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sono perline da infilare”, alludendo alla lavorazione di questa pietra nelle 
gioiellerie (a partire da quelle londinesi del periodo vittoriano, poi in quelle 
europee) per la realizzazione degli ornamenti da lutto, in particolare 
collane con fili di perline sferiche o sfaccettate che, secondo la 
convenzione, dovevano rappresentare le lacrime. Le forme siciliane e 
piemontesi sono interpretabili come risultato di un contatto, avvenuto per 
vie di penetrazione differenti e indipendenti, con il francese jaïet ‘giaietto’ 
(cf. REP, s.v. giaj), di cui, almeno nelle varietà siciliane, si è perso ogni 
legame con il referente; il termine infatti sopravvive soltanto nel contesto 
stereotipato del paragone libero (cf. VS, s.v. ggiuìttu e ggiuvittu). Lo stesso 
accade per la voce civìettu, rilevata nel punto di Castelbuono (PA) e 
documentata dalle fonti lessicografiche nella formula nìvuro com’u 
civìettu, ‘nero come la pece’ (Genchi, Canizzaro 2000: 80). 

Altre peculiarità locali sono rappresentate dal tipo corallo nero, 
secondo termine di paragone riscontrato solo in Sicilia, e da vetriolo, 
propriamente il solfato di rame che si dà alle viti (DAM), associazione 
referenziale circoscritta a tre località, due delle quali in provincia di 
Foggia, in Puglia, e una in Molise, in provincia di Campobasso. 

nero come ALI ALR 

carbone/cărbune 187 13 
inchiostro/cerneală 72 3 
corvo/corb 38 23 
mora/mură 21 3 
tizzone/tăciune 16 5 
fuliggine/funingine 13 7 
lucido da scarpe/vacs 10 3 
caldaione/tuci 4 1 
nero, africano/arab 4 1 
camino/horn 3 2 
cornacchia/cioară 2 1 
notte/noapte 1 1 
diavolo/diavol 1 1 

Tabella 2. 

5. Rosso
Le associazioni registrate per l’area cromatica del rosso strutturano

in modo significativamente differente il quadro referenziale dei due 
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domini linguistici, con una condivisione che riguarda solo quattro termini 
di paragone (cf. Tabella 3.). In ambito italiano, la domanda Giovanni ha il 
naso rosso come ha registrato 538 risposte che isolano 30 tipi lessicali, tra 
i quali il tipo peperone è largamente maggioritario con 356 occorrenze, 
riferite a diverse varietà diffuse o coltivate localmente (zafferano, zenzero, 
pepe moresco, etc.). Seguono, seppure con consistenze numeriche assai 
inferiori, i tipi pomodoro (38), ciliegia (28), fuoco (27) – quest’ultimo 
concentrato nell’area centro-meridionale. Più estemporanee le forme 
brace (11), tizzone (1); cipolla (3), arancia (2), fragola (1), frutto del 
corbezzolo (1), frutto del biancospino (1), mela (1), rapa (1), visciola (1); 
papavero (8), rosa (1); tacchino (13), gambero (9), gallo (4), cresta di 
gallo (1), pavone (1), picchio verde (1); granato (1); ubriacone (5), Bacco 
(2); vino (3); sangue (4); scarlatto17 (1). 

Curiosamente i due oggetti prototipici per eccellenza, sangue e 
fuoco, il cui uso figurato è documentato sia in latino (con gli aggettivi 
SANGUINEUS e CRUENTUS per sangue e IGNEUS e FLAMMEUS che valgono 
rispettivamente ‘rosso, rosso scuro’ e ‘rosso chiaro, tendente 
all’arancione’) sia nelle lingue moderne per quanto è possibile desumere 
dalle rispettive letterature (Kristol 1978: 209–211), sono richiamati dagli 
informatori dell’ALI in modo assolutamente marginale; diverso è il quadro 
illustrato dalla carta dell’ALR, il quale concorda con quello delineato da 
Kristol, restituendo 27 occorrenze per sangue e 25 per fuoco, che si 
attestano al primo e al secondo posto tra le risposte raccolte. Anche in 
questo caso, come già segnalato per le voci cromatiche precedenti, per 
l’ambito dialettale italiano si deve supporre una certa restrizione alla 
libertà associativa del parlante, determinata dalla formulazione della 
domanda che dirige il proprio focus sul naso, elemento di per sé assai 
caratterizzato. Non a caso la maggior parte dei tipi isolati come secondi 
termini di paragone, anche tra le risposte marginali, si riferiscono a oggetti 
che condividono non soltanto il tratto cromatico del rosso, ma anche quello 
della forma tondeggiante, che ben si adatta a rappresentare il naso di 
Giovanni: peperone, pomodoro, ciliegia, cipolla, arancia, melograno, 
frutto del corbezzolo, grattaculo, fragola, visciola. Su un piano 
spiccatamente metaforico si collocano poi le risposte del tipo ubriacone e 

17 Dal tardo latino SCARLACTUM, probabile prestito dall’arabo iškirlāṭ ‘tessuto tinto di 
vermiglio’, la voce indicava anticamente un tipo pregiato di pannolana colorato di rosso. 
Nella lingua corrente ha valore di cromonimo indicando una gradazione di rosso acceso 
(cf. a.fr. escarlate, da cui ingl. scarlet, fr. écarlate, occit. escarlat, sp. port. escarlata). 
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Bacco, connesse all’ebrezza del vino (anch’esso tra i referenti richiamati) 
e ai suoi effetti anche cromatici sul volto, raccolte, con la sola eccezione 
del P. 55 Angrogna (TO), nelle regioni nord-orientali. 

Accanto ai tipi maggioritari fuoco e sangue, ricorrenti anche nella 
lingua letteraria (cf. DLR, s.v. roșu), le risposte romene isolano altre dieci 
associazioni referenziali, rappresentate dalle forme vișină (19) ‘amarena’ – 
di ottima resa –; trandafir (3) ‘rosa’18, bujor (3) ‘peonia’; ardei (1) 
‘peperone’; călmăjin, cârpă ‘pezzuola’/‘pezzuola rossa’ – in riferimento 
alle stole tradizionali –, strămătura (1) ‘lana filata e tinta’; rojolică (1) ‘țuica 
(grappa) rossa’; vopsea (1) ‘vernice, tinta’; vulpe (1) ‘volpe’, rac (2) 
‘granchio’ e călifar (2), termine che individua due specie di uccelli acquatici 
migratori, simili alle anatre, una (Tadorna tadorna) caratterizzata da un 
piumaggio bianco, l’altra (Tadorna ferruginea) con piume rosso ruggine; è 
interessante notare che le due risposte sono state raccolte in due punti di 
inchiesta prossimi alle foci del Danubio, rappresentando un’associazione 
referenziale correlata alle peculiarità faunistiche dell’area, ma in un caso 
l’informatore ha identificato il referente spiegando che si trattava di un 
uccello molto bello, con piume striate di rosso fuoco, mentre nell’altro 
l’intervistato, pur riportando l’espressione roșu ca un călifar, non ha saputo 
spiegare il significato del termine, che dunque sopravvive nel contesto 
stereotipato del paragone libero. 

rosso come peperone/ardei fuoco/foc sangue/sânge rosa/trandafir 
ALI 353 27 4 1 
ALR 1 27 25 3 

Tabella 3. 

6. Giallo
La complessità denominativa e referenziale del giallo, documentata

già in latino ed ereditata dalle lingue romanze (Kristol 1978: 293 e ss.), 
trova riscontro anche nell’ambito delle associazioni operate all’interno dei 
paragoni liberi. A dispetto dell’esiguità del corpus – costituito da 133 
risposte – l’ALI registra 34 referenti oggettuali diversi, mentre la carta n. 
1216 dell’ALR ne restituisce 14. 

18 Attestate nella lingua letteraria nei derivati aggettivali vișiniu ‘del colore del lampone’ 
e trandafiriu ‘del colore della rosa’ (DLR; Bidu-Vrănceanu 1970: 134). 
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Nonostante il discreto spettro di associazioni condivise, 
rappresentato nella Tabella 4., all’interno dei due domini linguistici si 
possono osservare differenze significative sul piano quantitativo: in Italia, 
l’associazione prototipica più frequente operata dai parlanti riguarda il 
designatum zafferano (28) – lessicalizzata dal latino nell’aggettivo 
CROCEUS ‘di zafferano, di colore zafferano’, da cui il catalano groc ‘giallo’, 
poi diffusosi in Sardegna con esito grogu, grogo –; in Romania essa risulta 
assai marginale19, mentre il primo posto è occupato dal referente cera (16 
le attestazioni registrate dall’ALI), con un accostamento già rappresentato 
dal latino CEREUS ‘giallo come la cera non raffinata’, da cui l’italiano 
cereo, che tuttavia vale ‘bianco come la cera’ e CERINUS. Si può supporre 
che vi sia alla base il richiamo a due tipologie differenti di cera, entrambe 
presenti nelle risposte registrate dagli atlanti: la cera vergine, il cui colore 
vira dal giallo chiaro all’ocra, fino ad assumere sfumature brunate, e quella 
raffinata, che è il risultato di un processo di pulitura che ne chiarifica il 
colore. In ogni caso in italiano l’associazione con cera è la più comune per 
indicare un colorito malsano, itterico o genericamente pallido – dal latino 
PALLIDUS ‘giallo chiaro’ –, pallido come un morto, referente che, non a 
caso, è richiamato anche in risposta al ‘bianco’. Il concetto di pallore, del 
resto, disegna un’area percettivo-semantica di confine che le lingue 
romanze hanno inteso e risolto alcune come zona cromatica contestuale 
del giallo, come in romeno, altre del bianco, come in italiano e nei dialetti 
d’Italia, ad eccezione del sardo che si allinea alla soluzione romena (grogu 
‘giallo, pallido’, grogùra ‘pallore’, Casu 2002: 578). 

Tra i riferimenti restituiti dall’ALR, al secondo posto per numero di 
attestazioni si isola il tipo gălbinuș, var. di gălbenuș ‘tuorlo dell’uovo’ 
(DLR, s.v.), assente in ambito italiano, alla cui fortuna può aver giovato la 
trasparenza semantica del termine, un evidente derivato di galben ‘giallo’ 
(dal lat. GALBINUS ‘colore compreso tra il giallo e il verde’) e, nel caso 
della risposta slava jiltiniță raccolta a Tuzla (P. 991), da jeltu ‘giallo’. 

Tra gli oggetti referenziali registrati con occorrenze più sporadiche 
si segnalano: in Italia, cetriolo (7), fungo (3), melone (2), arnica (1), aneto 
(1), calendula (1), foglia di zucca (1), latticello (1); mela marcia (1), mela 

19 Il referente paradigmatico è però lessicalizzato nella lingua standard nella forma 
aggettivale șofraniu ‘del colore dello zafferano’ (DLR; Bidu-Vrănceanu 1970: 134). 
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selvatica (1), patata (1), pera (1), pomo d’Adamo (1)20, primula (1), 
zucchina (1); ramarro (5), zampa del falcone pellegrino (3), cappone (1), 
cicogna (1), pancia di rospo (1), rigogolo21 (1); morto (5), tisico (3), feci 
(1), pelle (1); tela (1). In Romania: vopsea/farbă galbenă ‘vernice/tinta 
gialla’ (2); soare ‘sole’ (1); răchită ‘salice’ (Salix fragilis) (1), lipan (forse 
Telekia speciosa, brusture-galben)22 (1); gălbinare ‘itterizia’ (1)23; aur 
‘oro’ (1)24. 

giallo 
come 

zafferano 
șofran 

cera 
ceară 

zucca/fiore 
di zucca 
floarea 

bostanului 

limone 
lămâie 

arancia 
portocală 

mela 
cotogna 
gutuie 

polenta 
mămăligă 

ALI 28 16 15 13 5 4 2 
ALR 3 34 2 7 2 1 1 

Tabella 4. 

7. Conclusioni
Come messo in evidenza ancora di recente da Ronga et alii (2014),

la categorizzazione del colore è organizzata, dal punto di vista cognitivo e 
linguistico, a partire dall’individuazione degli esemplari prototipici, 
ovvero quegli oggetti naturali o artificiali che per i parlanti rimandano più 
efficacemente di altri all’idea del colore in questione. La strategia di 
escussione dei referenti extralinguistici attraverso la proposta di paragoni 
liberi consente di osservare per ciascun colore lo strutturarsi di un campo 
prototipico, più o meno complesso e condiviso, che contiene al suo interno 
sia associazioni di colore altamente convenzionali (bianco come la neve, 
nero come il carbone, rosso come il sangue), spesso veicolate dalla lingua 

20 La risposta è registrata a Siniscola (Sardegna) con riferimento al Citrus limon, varietà 
di agrume coltivato storicamente nella zona centro-orientale dell’isola e chiamato 
localmente sa pompìa. 
21 Uccello della famiglia Oriolidea, caratterizzato da vistoso piumaggio giallo che alterna 
al nero nel maschio e al verde nella femmina. 
22 Pianta erbacea perenne, caratterizzata da vistosi fiori gialli, diffusa in particolare dai 
Carpazi al Caucaso. 
23 Con riferimento alla pigmentazione giallastra della cute e della sclera causata dall’ittero. 
24 Secondo quanto documenta Kristol (1978: 334–338) il riferimento al metallo prezioso è 
l’associazione più produttiva nelle lingue romanze da lui considerate, che, come reso 
evidente dalle pressoché nulle risultanze dialettali, rimane un uso limitato alla lingua 
letteraria.  
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scritta, e sulle quali si accordano il maggior numero di informatori, sia 
espressioni di colore che costituiscono degli unicum, talvolta strettamente 
legate all’ambito sociale o alle particolarità locali del contesto da cui 
proviene l’informatore. 

La diversa densità dei punti di inchiesta e, soprattutto, la scelta di 
una differente formulazione delle domande del Questionario, 
contestualizzate soltanto per l’ambito italiano, fanno sì che si debba 
procedere con estrema cautela nel valutare le aree di convergenza o le 
tendenze divergenti rappresentate dai dati dei due atlanti linguistici. 
Quanto ci è dato osservare ci riporta all’interno di una dinamica tra 
declinazioni universalistiche e relativistiche ben nota negli studi sulla 
percezione e nominazione dei colori e che si traduce nei termini di 
invarianza o di varianza del lessico cromatico. Alcune associazioni di 
colore, in entrambi i domini linguistici, sottolineano la presenza di 
universali nella definizione dei focus cromatici ed è interessante notare che 
la maggior parte di esse (il 68%) traggono gli oggetti prototipici 
dall’ambito naturale (fiori, frutta/verdura, animali e loro prodotti, 
pietre/minerali, essere umano/in relazione all’essere umano)25, mentre 
l’ambito degli oggetti e dei prodotti artificiali (prodotti alimentari e vari) 
si ritaglia un bacino di referenza assai più limitato. Questa osservazione, a 
cui giunge anche lo studio di Ronga et alii (2014) confrontando le 
associazioni cromatiche offerte da informatori italiani, danesi e inglesi, ci 
riporta ai risultati dei primi studi sulla rilevanza percettiva e cognitiva dei 
colori focali (portati avanti in particolare da Eleonor Rosch e dai suoi 
collaboratori) – cf. Rosch (1978) – secondo cui il campo cromatico si 
strutturerebbe in categorie semantiche non arbitrarie, organizzate attorno 
a dei prototipi naturali che manifestano una maggiore rilevanza percettiva.  

Alla spinta universalistica si affiancano, con altrettanta evidenza, le 
associazioni non condivise che si accordano alle manifestazioni culturali, 
alla storia, alle relazioni che intercorrono tra le comunità e il loro territorio, 
diverse per l’ambito italiano e quello romeno: di questo tipo sono, per 
esempio, i richiami al pinnadellu, l’amuleto sardo realizzato con pietre 
scure, più o meno preziose, evocato per esemplificare il nero dei capelli di 
Turiddu26 o, per rimanere nell’ambito della Sardegna, al pomo d’adamo 

 
25 Con riferimento alle categorie dei riferenti concettuali già adottate da Grossmann (1988). 
26 Da notare che lo stesso oggetto viene richiamato anche nella poesia popolare sarda in 
relazione al colore degli occhi: ojor de pinnadellu si legge in alcuni dei canti amorosi 
nuoresi raccolti da Egidio Bellorini. Il curatore della raccolta precisa in una nota: «sul 
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(sa pompìa), riferimento raccolto a Siniscola (NU) per nominare l’area del 
giallo, richiamando una varietà di agrume – un incrocio tra il cedro e il 
limone, per alcuni tra il cedro e il pompelmo – endemica della Sardegna e 
in particolare dei comuni di Posada, Orosei, Torpè e, significativamente, 
Siniscola – dove alla fine degli anni Novanta è stata avviata una 
coltivazione estensiva27. Anche in ambito romeno si possono isolare alcuni 
localismi referenziali, in particolare l’associazione al cromatismo del rosso 
e del bianco delle pezzuole tradizionali di lana (călmăjin o cârpă) che sono 
parte anche del costume popolare di alcune regioni (Iorga 1930) o il 
riferimento a un endemismo floristico, il lipan, riferibile, con buona 
approssimazione, alla Telekia speciosa, pianta delle Astracee dai 
caratteristici fiori gialli, diffusa in Carinzia, in Slovenia, nei Balcani e in 
Italia (Trentino Alto Adige e Veneto) come esotica naturalizzata, ma che 
ha nei Carpazi il suo habitat originario (Pignatti 1982: 52). 

L’esempio del pinnadellu e della sua diffusione come termine 
coloristico anche nella poesia sarda aggancia il tema del rapporto tra il 
livello orale, dialettale e quello letterario, standard delle varietà 
considerate per quanto attiene al lessico e alle associazioni cromatiche, 
avendo monitorato quest’ultimo ambito attraverso i materiali registrati e 
analizzati da Kristol per il contesto romanzo. Quanto possiamo osservare 
delinea una situazione di permeabilità tra i due livelli, nella quale, tuttavia, 
soprattutto per i colori e le associazioni meno convenzionali, le varietà 
dialettali si ritagliano un certo grado di autonomia nella creazione 
linguistica. Un caso interessante è offerto dal campo prototipico del giallo, 
nel quale l’associazione con l’oro, assolutamente maggioritaria in tutte 
lingue letterarie considerate da Kristol, e del resto già stabile in quella 
latina – nella quale indica sfumature prossime al rosso (come le fiammelle 
della lucerna) o al giallo brillante (il colore del sole e dei suoi raggi, ma 

valore di pinnadellu vi sono delle incertezze. Lo Spano (I, sotto Pinnadellu) spiega: 
ambra, e tale spiegazione accettò il Ferraro nel pubblicare i suoi canti siniscolesi. Al Valla 
qualcuno disse che è un uccello dalle penne nerissime; a me si disse invece che è una 
pietra nera nera grande, unu coccu nigheddu. Anche a Bitti si dice ocri-pinnadellinu 
specialmente in poesia. […] A ogni modo parrebbe sempre qualcosa di nero e non di 
giallo come l’ambra. Certamente per tutti è una cosa molto bella» (Bellorini 1893: 62). 
27 L’associazione proposta dall’informatore sardo è ancor più interessante se si considera 
che il cedro pompia è annoverato tra gli agrumi più rari del mondo, tanto che fino a una 
ventina di anni fa – prima della ripresa della sua coltivazione – non si contavano in 
Sardegna che poche centinaia di alberi. 
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anche dei capelli e di certe qualità di fiori, cf. Kristol 1978: 333) – 
raccoglie appena un corrispettivo tra le varietà romene, risultando assente 
tra le risposte fornite dagli informatori italiani – anche a causa della 
contestualizzazione della domanda (Biagio ha una cattiva cera; è giallo 
come …). Amplissimo, invece, è lo spettro dei referenti che i parlanti 
traggono dal mondo naturale che li circonda, dimostrando una fine 
capacità di osservazione e una spiccata vis creativa che li porta a 
richiamare pance di rospo, ramarri, zampe di falconi pellegrini, rigogoli 
e i fiori più vari. Come per l’area del giallo, anche l’articolarsi degli altri 
campi cromatici si allinea sulle osservazioni di Ronga et alii (2014: 511) 
rivelando «a picture of variegated intertwinement between nature, culture 
and context». 
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